
La libertà per Eluana Englaro arri-
va sotto forma di un “no”: la Corte
di Cassazione a sezioni unite, ulti-
mo giudice del suo personale cal-
vario, ritiene “non ammissibile” il
ricorsodellaprocurae “non legitti-
ma” l’impugnazionedelpgdiMila-
no.
Altri dinieghi hanno scavato ne-

gli anni il volto di suopadreBeppi-
no: nove tribunali in un decennio
hanno rifiutato l’autorizzazione a
interrompere le cure, la Regione
Lombardia cheha in cura la ragaz-
za ne ha vietato l’accoglimento in
strutturepermalati terminali. Por-
te sbattute in faccia a un decreto
esecutivo.Ma il “no” con cui gli er-
mellini alle 17,31di ieri hanno tol-
to a tanti l’ultima speranzadi inge-
rire, esprime stavolta accoglienza,
comprensione, forseaffetto,di cer-
to consapevolezza degli umani li-
miti.
«È la conferma che viviamo in

uno statodi diritto»ha commenta-
to il signor Englaro. Torna imme-
diatamente esecutiva la decisione
della Corte d’Appello milanese di
luglio: le cureaEluanapossonoes-
sere interrotte. 21 pagine di moti-
vazioni spiegano ciò che a tante
persone comuni è evidente: non è

«uncasodi interessegeneraleepub-
blico ma una tutela soggettiva».
Non riguarda la collettività bensì
unagiovanedonna in statovegetati-
voda17anni, la suaaccertatavolon-
tà di vivere appieno oppure affatto,
l’unitàdella sua famiglia cheneppu-
re un anticipo di inferno è riuscita a
spezzare.
«Ce l’abbiamo fatta» dice Beppi-

no a sua figlia al termine di un’atte-
sa «fiduciosa» che i giudici gli hanno
pietosamente reso breve. Gli fa eco
il suo legale Vittorio Angiolini, con
cui haavutoun lungocolloquio: «La
Cassazione si è pronunciata secon-
do giustizia e secondo le regole del
diritto, chiudendo il contenzioso».
Adesso l’uomocheha chiuso se stes-
so in un cassetto restando solo un
padre impegnato in una battaglia
pubblica, può sparire. Trovando a
casa, con sua moglie Saturna, quel
«fragoroso silenzio» che ha invano
sperato dall’opinione pubblica.
Nessuno stappa champagne, ma

il sollievo è già festa. Da oggi ogni
giorno sarà buonoper, come si dice,
staccare la spina. La “squadra” che
ha seguito Eluana - la curatrice spe-
ciale Franca Alessio, l’avvocato An-
giolini, il neurologo Carlo Defanti -
è già al lavoro per trasferire la pa-
ziente. «Attendiamounpostodispo-
nibile - spiega Defanti, che segue
Eluana dall’incidente del 1992 - Ci
sono tempi tecnici».
Si tratta di pochi giorni: destina-

zione più probabile un hospice del
Friuli, terra paterna d’origine. Udi-
ne o dintorni. Con il governatore
Renzo Tondo c’era un “accordo pri-
vato”. Poi la fuga di notizie che ha
addolorato Beppino e preoccupato
gli altri che la politica possa ancora

intervenire, intorbidare leacque, av-
velenare la speranza.Successe4me-
si fa: l’hospice di Lecco, la soluzione
piùnaturale, avevadatodisponibili-
tà, ritirata per le pressioni di Formi-
goni. Il padre, come tutore legale,
potrebbe intanto portare Eluana a
casaconsé.Machi gli è vicino logiu-
dica improbabile.
Staccato il sondinoper l’alimenta-

zionee l’idratazioneartificiale (ma i
liquidi verranno comunque sommi-
nistrati) l’addiodipenderàdalla resi-
stenza del fisico. Forse anche 15
giorni. Unamorte non dolorosa, se-
condo lamaggioranza degli esperti.
PrestodunqueEluanasi accomia-

terà dalle suore misericordine di
Lecco che la accudiscono nella sua
seconda “non vita”. Il 18 gennaio

del 1982 un incidente stradale le
provocò, trauma cranico e frattura
delle vertebre cervicali. Schiena
spezzata e cervello distrutto. Aveva
vent’anni.Unmesedopouscì dal co-
ma e aprì le palpebre: ma quello
sguardoè rimasto spentomentre da
ragazza si faceva donna.
Quel che resta di lei non è il sorri-

so solare né la pelle vellutata, non
sono gli occhi scuri o l’impressione
di vita che sbuca dalle foto di archi-
vio. Dal letto alla sedia a rotelle pas-
sa un corpo inanimato dai muscoli
sfibrati e la pelle sottile come carta
vetrata. «È ora di lasciarla morire»
aveva detto Angiolini. «Finalmente.
Non è vero che la vita umana è buo-
na in sé - ha commentato la senten-
za Maurizio Mori della Consulta di
Bioetica - Lo è se ha contenuti buo-
ni». Forseèd’accordo suorRosange-
la che consacra i suoi giorni a evita-
re le piaghe da decubito e a illudersi
di farle compagnia. Anche ieri Chie-
sa e mondo politico hanno denun-
ciato l’«eutanasia surrettizia», l’«
omicidio» e la «prima condanna a
morte dell’Italia Repubblicana».
Non capendo che l’ultimo “no” è in-
dirizzato a loro: da ieri la sentenza è
esecutiva. Non attuarla è reato.❖
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Il padre di Eluana Englaro, Beppino all'uscita del tribunale di Roma
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p Beppino Englaro Il padre soddisfatto alla notizia della sentenza della Cassazione

p Da oggi il silenzio La vicenda esce dalla sfera pubblica e diventa esclusivamente privata

Il caso Englaro

Gruppi subito attivi dopo la sen-
tenza: da «Liberiamo Eluana» a
«Eluana Englaro - una vita de-
gna», si esulta per la sentenza.
Soddisfazione on-line anche da
parte di alcuni cattolici.

Era «fiducioso» Beppino Engla-
ro: «È la conferma che viviamo
in uno stato di diritto». Da ieri
lo stop alle cure forzate è ese-
cutivo. Entro pochi giorni Elua-
na verrà trasferita in un hospi-
ce, probabilmente in Friuli.
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La forza
del padre:
«Havinto
il diritto»
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